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zazione e il rinnovamento della 
Mostra d’Oltremare. Queste vi-
sioni moderne si intrecciano con 
il passato, proponendo uno 
sguardo sulle possibilità di adat-
tare e reinterpretare questo mo-
numento storico per le genera-
zioni future. Il portfolio in chiu-
sura, curato da Florian Castiglio-
ne, dedicato alla fotografia come 
strumento di tutela del patrimo-
nio architettonico, offre invece 
un’interpretazione finanche poe-
tica della Mostra, con immagini 
di dettagli e vedute (quasi) meta-
fisiche. Questo tocco conclusivo 
dona un senso di continuità e ri-
flessione, evidenziando l’impatto 
duraturo e l’ispirazione che la 
Mostra ancora regala attraverso 
gli occhi di un contemporaneo. 
In questo modo, i portfoli arric-
chiscono il volume dal punto di 
vista visivo, ma creano anche un 
dialogo dinamico tra passato e 
futuro, consolidando l’importan-
za della Mostra d’Oltremare nel 
contesto storico, culturale e arti-
stico del tempo presente.

M. S.

M. Bassanelli, I. Forino (a cu-
ra di), Gli spazi delle donne. 
Casa, lavoro, società Deri-
veApprodi, Bologna 2024.

Nell’immaginario collettivo, 
dall’antichità fin quasi all’era 
odierna, il ruolo della donna è 
stato per lo più associato a una 
dimensione puramente casalin-
ga: un’attribuzione di genere uni-
direzionale, in cui alla figura 
femminile spetta quasi intera-
mente la cura e gestione dello 
spazio domestico. Nonostante la 
storia mostri nella società un’e-

mancipazione femminile mag-
giormente consapevole, sia sotto 
il profilo della sfera pubblica e 
privata (in termini di relazioni), 
sia nell’ambito lavorativo, civico 
e intellettuale (in termini di fun-
zioni), si percepisce ancora l’in-
fluenza di una forte matrice pa-
triarcale: una pesante eredità 
(Raffaella Sarti) da cui si tenta il 
distacco con tenace resilienza. Di 
conseguenza, l’etichetta di colei 
che sistema, rassetta e pulisce 
(Silvia Bottinelli) sottende e de-
termina una connotazione spa-
ziale ben precisa: la custode del-
la casa e della famiglia (Annali-
sa Avon) viene sovente relegata 
entro le quattro mura del suo ap-
partamento, attraverso una linea 
di demarcazione ideale, ma che è 
sempre stata anche fisica. È stato 
(e talvolta è ancora) un confina-
mento forzato (Carola D’Am-
bros), che talora non ha consenti-
to (e non consente) la conquista 
di uno spazio fuori dalla casa 
(Carlotta Cossutta). In particola-
re, la costruzione dell’ambiente 
pubblico e, di riflesso, anche di 
quello privato, è sempre stato più 
incline alla vocazione politica 
maschile, in cui la supremazia 
del modo di vivere attivo in op-
posizione a quello di vivere 
contemplativo si salda con la 
costruzione del genere femmi-
nile come privo di capacità di 
azione e quindi della possibilità 
di esprimere la virtus propria 
dei cittadini (Carlotta Cossutta).

A partire da queste considera-
zioni, l’evoluzione della condi-
zione femminile nella società 
appare intrinsecamente correlata 
a una parallela osservazione sui 
luoghi intimi e collettivi del vive-
re quotidiano. Nel libro a più vo-
ci, curato da Michela Bassanelli 
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e Imma Forino, Gli spazi delle 
donne. Casa, lavoro, società, il 
difficile equilibrio, per le donne, 
tra vita domestica e sfera pub-
blica (Silvia Bottinelli) viene af-
frontato attraverso una rilettura 
in chiave spaziale, ma non solo. 
È scandagliato lo stretto legame 
tra attrice e luogo d’azione: in 
particolare, come si evince dal 
sottotitolo, il volume delinea tre 
macroaree d’azione con il fine di 
mostrare il ruolo della donna e 
della superficie spaziale destina-
tale (o da ella conquistata) nella 
sfera domestica, professionale, 
pubblica. È una lettura sinergica 
di scenari ordinari, in cui «le 
donne si muovono e agiscono 
nello spazio privato e pubblico, 
forgiandolo, contaminandolo, 
edificandolo, distruggendolo, ri-
componendolo con nuove vesti», 
come scrivono le curatrici nel
l’introduzione.

Per poter affrontare un rac-
conto che già dalle premesse ap-
pare denso di contenuti, è neces-
sario affidarsi a molteplici com-
petenze: con i contributi di archi-
tette e architetti, storiche dell’ar-
te e del lavoro, filosofe, sociolo-
ghe, storiche ed economiste, 
l’interdisciplinarietà del testo di-
viene un prerequisito essenziale. 
Al di là dei singoli interventi, 
collocati nella sezione più perti-
nente, ciò che colpisce è la di-
mensione corale del libro: la sud-
divisione in tre sezioni concet-
tuali, nel corso della lettura, sem-
bra dissolversi in una piacevole e 
disinvolta padronanza delle te-
matiche affrontate. La ricchezza 
di reciproci rimandi mostra un 
impianto mai autoreferenziale, 
ma veicolo di mediazione tra dati 
storici, artistici e anche statistici. 
La costruzione oggettiva e tecni-

ca del testo riesce a generare nel 
lettore una presa di coscienza su 
una storia da sempre nota, ma 
mai presentata nella sua interez-
za. Il volume si configura così 
come una serie di racconti, lucidi 
e unitari, che offrono un inedito e 
informato punto di vista per cia-
scuna delle singole vicende pre-
sentate.

Per comprendere la sinergia 
della struttura e dell’interrelazio-
ne tra i temi esposti, è utile entra-
re nel merito di tale racconto tra-
versale attraverso affondi in alcu-
ni dei saggi presenti nel libro. 
All’inizio della sezione Casa, il 
testo di Imma Forino offre una 
panoramica complessiva, a livel-
lo storiografico e architettonico, 
sulle gerarchie e disuguaglianze 
di genere nell’ambito domestico. 
Le stagioni culturali susseguitesi 
nel corso della storia mostrano 
un processo articolato della mu-
tazione dello spazio e delle sue 
variegate sfaccettature: emerge in 
maniera deduttiva come la sem-
plicistica equivalenza donna-casa 
sia sempre stata erronea e rara-
mente indagata. All’interno della 
domus pompeiana lo spazio è si-
nonimo di potere nelle dinamiche 
relazionali tra uomo e donna, 
mentre, nell’intricata articolazio-
ne della country house vittoriana, 
si manifesta una «complessa 
macchina sociale», smantellata 
in piena ricostruzione anni Trenta 
a favore di spazi pragmatici vota-
ti all’existenz minimum. Ma è a 
partire dall’ondata del Secondo 
femminismo che lo spazio assu-
me una connotazione positiva in 
termini rivoluzionari, a favore di 
ambienti fluidi e polifunzionali. 
Nella stessa sezione, ma in uno 
spaccato dell’Italia che va dal pe-
riodo postbellico agli anni Set-
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tanta, Carola D’Ambros pone 
l’accento sulle dinamiche tra spa-
zio domestico e indipendenza 
professionale della donna-archi-
tetta; e di come la carriera lavora-
tiva, il tempo libero personale, i 
luoghi dove attuarli siano sovente 
subordinati a una visione pretta-
mente maschile. Si individua nel-
la statura spirituale delle donne 
italiane un problema per cui la 
donna troppo emancipata è in 
prima linea per combattere l’in-
dividualismo borghese. Per tale 
ragione la maternità di un’opera 
non le viene riconosciuta appieno 
e l’area d’intervento è limitata al-
la progettazione d’interni: tutto 
viene circoscritto alla dimensio-
ne familiare.

Dalla Rivoluzione industriale 
in avanti, Raffaella Sarti fa nota-
re il risvolto economico di questo 
processo di “devalorizzazione” 
delle attività domestiche, sempre 
più spesso “naturalizzate”, consi-
derate qualcosa di svolto per 
istinto e per amore, privo di rico-
noscimento e valore di mercato», 
non considerandolo ad esempio 
in sede di calcolo del PIL. In ma-
teria di diritti di tutela del lavoro 
interviene poi Matilde Cassani 
con una ricognizione storica del-
le donne contadine nelle risaie 
del vercellese di inizio Novecen-
to. Attraverso rimandi storici e 
pittorici, vengono affrontati i te-
mi della parità salariale tra uomo 
e donna: le figure delle mondine 
divengono così manifesto della 
conquista della libertà della con-
dizione lavorativa e del connatu-
rato legame lavoro-territorio. La 
riflessione offre peraltro all’au-
trice l’occasione per l’installa-
zioneartistica Quasi nessuno, di 
grande impatto visivo e forza co-
municativa.

È ancora l’arte nel saggio di 
Silvia Bottinelli a sottolineare la 
rivendicazione di spazi esisten-
ziali femminili al di fuori di un 
sistema patriarcale con rimandi a 
opere e installazioni dal Secondo 
dopoguerra agli anni Duemila. 
Tramite suggestive performance 
si indaga la dimensione asfissian-
te della vita domestica con le sue 
resistenze quotidiane e i suoi in-
terstizi relazionali. A livello poe-
tico-introspettivo si analizza il 
difficile equilibrio, per le donne, 
tra vita domestica e sfera pub-
blica.

Per la sezione Società, Massi-
miliano Savorra indaga la mate-
ria da un punto di vista politico-
istituzionale: la nascita del
l’ONMI in epoca fascista apre un 
dibattito sul tema del rapporto tra 
architettura e razza molto inte-
ressante, che pone l’accento sul
l’intersezione tra ideologia e so-
cietà, estetica e politica per le re-
gole distributive dello spazio. 
L’organizzazione parastatale, 
istituita con l’obiettivo di proteg-
gere la madre e il figlio italiani, 
fa emergere la convinzione, in 
pieno spirito neolamarckista e 
neodarwiniano, che gli spazi vi-
tali e domestici potessero con-
tribuire a modificare i compor-
tamenti sociali umani, ripristi-
nando il benessere corporeo e 
migliorando la vita.

L’ultimo sguardo del libro, ri-
volto a diversi tipi di famiglie e a 
nuove forme dell’abitare con-
temporaneo (Gisella Bassanini), 
pone l’accento sulla mutazione 
frenetica e continua della casa e 
su come l’esistenza femminile 
sembri spesso ancora penalizza-
ta. Anche se i tempi appaiono or-
mai maturi per voltare pagina ri-
spetto a quanto detto in prece-
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denza, finché il duro lavoro del-
la massaia (Annalisa Avon) (dal 
latino mansa, casa rurale) sarà 
connotato negativamente e sem-
pre e solo nei confronti del gentil 
sesso, qualunque modifica di-
mensionale e funzionale sarà av-
vertita come ostacolo e mai libe-
ra presa di possesso della propria 
vita.

I. G.

A. Zamboni (a cura di), Non-fi-
nito. I Chiostri di San Pietro a 
Reggio Emilia, Quodlibet, 
Macerata 2022.

Nella Biennale di Architettura 
di Venezia del 2014 il direttore 
Rem Koolhaas chiese ai curatori 
dei padiglioni dei paesi parteci-
panti di riflettere sui momenti 
decisivi di un secolare percorso 
di modernizzazione. Absorbing 
Modernity 1914-2014 aveva l’o-
biettivo di comprendere se e in 
che modo un processo culturale a 
scala globale, come certamente è 
stato il Movimento Moderno, 
manifestasse delle specificità lo-
cali legate ai singoli contesti. In 
quella occasione Cino Zucchi, 
curatore del Padiglione Italia, ha 
provato a dimostrare come il no-
stro Paese si faccia espressione di 
una forma di “modernità ano-
mala”, marcata dalla capacità 
di innovare e al contempo di 
interpretare gli stati preceden-
ti. Non adattamenti formali a 
posteriori del nuovo rispetto al
l’esistente, ma piuttosto “inne-
sti” capaci di agire con efficacia 
e sensibilità in contesti urbani 
stratificati.

Nell’ambito di questa specifi-
cità della cultura architettonica 
italiana è possibile inquadrare il 

lavoro progettuale dello studio 
ZAA - Zamboni Associati Archi-
tettura. Il volume Non-finito. I 
Chiostri di San Pietro a Reggio 
Emilia, curato da Andrea Zam-
boni, co-fondatore con Maurizio 
Zamboni dello studio, si serve di 
un caso progettuale singolo – 
l’intervento di recupero del com-
plesso monumentale dei Chiostri 
di San Pietro – per esprimere una 
posizione teorica generale. Non-
finito, il saggio conclusivo del 
volume di Andrea Zamboni si 
presenta infatti come una dichia-
razione di intenti, un manifesto 
che espone i principi che guidano 
la prassi operativa dello studio. 
Questa intersezione tra la defini-
zione di una teoria, un metodo, 
degli assiomi disciplinari gene-
ralmente validi e l’azione proget-
tuale su un caso molto specifico, 
che potremmo definire “dimo-
stratore” della teoria e del meto-
do, è la cifra che maggiormente 
caratterizza questo volume e che 
ne sostanzia forma e contenuti. 
Sebbene l’indice sia strutturato 
in tre parti più un’appendice di 
apparati conclusiva, è infatti pos-
sibile schematizzare i contenuti 
del volume in due parti. Una pri-
ma in cui il recupero del com-
plesso monumentale dei Chiostri 
di San Pietro diventa un pretesto 
per riflettere su una serie di rap-
porti dialettici interni a quella 
“modernità anomala” italiana ci-
tata in precedenza, come il rap-
porto tra antico e nuovo, tra per-
manenza e modificazione, tra 
analogia e contrasto. Una secon-
da parte in cui il lettore viene im-
merso, grazie anche al ricco ap-
parato iconografico, all’interno 
dello straordinario caso dei Chio-
stri di San Pietro, un palinsesto 
denso e complesso in cui sem-


